
Carissime, Carissimi, 

            

«La Terra Santa brucia! Noi vi preghiamo, fermate questo inferno. 
Con queste parole di Fr. Ibrahim Faltas ofm, che ci giungono oggi da 

Gerusalemme, noi vi imploriamo di compiere tutto ciò che è in vostro potere 
per fermare quello che sta accadendo, e che state anche personalmente 

vivendo. 
A Gerusalemme, in Israele, in Palestina, vive un mosaico di popolazione in uno 

stesso territorio. Su questa terra, che miliardi di persone al mondo considerano 

Santa, non può continuare a spargersi sangue, sangue innocente, sangue di 
civili e donne, sangue di bambini». 
 

Così inizia un accorato appello che la città di Assisi ha voluto inviare a Israeliani 
a Palestinesi che si fronteggiano in un drammatico scontro che pare senza 

tempo e senza fine. Pochi giorni prima era stato il Patriarcato latino di 
Gerusalemme a far sentire la propria voce. 

 
«Con tutti i Capi delle Chiese – così inizia il documento – siamo 

“profondamente scoraggiati e preoccupati per i recenti episodi di violenza a 
Gerusalemme Est, sia alla Moschea di Al Aqsa che a Sheikh Jarrah, che violano 

la santità del popolo di Gerusalemme e quella di Gerusalemme come Città della 
Pace," e richiedono un intervento urgente. 

La violenza usata contro i fedeli mina la loro sicurezza e il loro diritto di avere 
accesso ai Luoghi Santi e di pregare liberamente. Lo sgombero forzato dei 

palestinesi dalle loro case a Sheikh Jarrah è un'altra inaccettabile violazione dei 

diritti umani fondamentali, quello del diritto a una casa. È una questione di 
giustizia per gli abitanti della città vivere, pregare e lavorare, ciascuno secondo 

la propria dignità; una dignità conferita all'umanità da Dio stesso. (…) 

 

Di particolare significato – prosegue la Dichiarazione – è anche il diritto di 
accesso ai Luoghi Santi. Ai fedeli palestinesi è stato negato l'accesso alla 

moschea di Al Aqsa durante questo mese di Ramadan. Queste manifestazioni 
di forza feriscono lo spirito e l'anima della Città Santa, la cui vocazione è quella 

di essere aperta e accogliente; di essere una casa per tutti i credenti, con pari 
diritti, dignità e doveri. (…) 

 
E così conclude – La nostra Chiesa è stata chiara sul fatto che la pace richiede 

giustizia. Nella misura in cui i diritti di tutti, israeliani e palestinesi, non 
saranno sostenuti e rispettati, non ci sarà giustizia e quindi nessuna pace nella 

città. È nostro dovere non ignorare l'ingiustizia né alcuna aggressione contro la 

dignità umana, indipendentemente da chi le commette. 
Chiediamo alla Comunità Internazionale, alle Chiese e a tutte le persone di 

buona volontà di intervenire per porre fine a queste azioni provocatorie e di 
continuare a pregare per la pace di Gerusalemme. Ci uniamo in preghiera con 

l'intenzione del Santo Padre Papa Francesco che "l'identità multireligiosa e 
multiculturale della Città Santa possa essere rispettata e che la fraternità possa 

prevalere"». 
 

Infine anche il Papa, al termine del Regina coeli di domenica scorsa, ha fatto 



sentire la propria voce. 

 
«Seguo con grandissima preoccupazione quello che sta avvenendo in Terra 

Santa. In questi giorni, violenti scontri armati tra la Striscia di Gaza e Israele 
hanno preso il sopravvento, e rischiano di degenerare in una spirale di morte e 

distruzione. Numerose persone sono rimaste ferite, e tanti innocenti sono 
morti. Tra di loro ci sono anche i bambini, e questo è terribile e inaccettabile. 

La loro morte è segno che non si vuole costruire il futuro, ma lo si vuole 
distruggere. 

 
Inoltre, il crescendo di odio e di violenza che sta coinvolgendo varie città in 

Israele è una ferita grave alla fraternità e alla convivenza pacifica tra i cittadini, 
che sarà difficile da rimarginare se non ci si apre subito al dialogo. Mi chiedo: 

l’odio e la vendetta dove porteranno? Davvero pensiamo di costruire la pace 
distruggendo l’altro? “In nome di Dio che ha creato tutti gli esseri umani uguali 

nei diritti, nei doveri e nella dignità, e li ha chiamati a convivere come fratelli 

tra di loro” (cfr. Documento Fratellanza Umana) faccio appello alla calma e, a 
chi ne ha responsabilità, di far cessare il frastuono delle armi e di percorrere le 

vie della pace, anche con l’aiuto della Comunità Internazionale. 
 

Preghiamo incessantemente affinché israeliani e palestinesi possano trovare la 
strada del dialogo e del perdono, per essere pazienti costruttori di pace e di 

giustizia, aprendosi, passo dopo passo, ad una speranza comune, ad una 
convivenza tra fratelli. 

 
Preghiamo per le vittime, in particolare per i bambini; preghiamo per la pace la 

Regina della pace. Ave Maria…». 
 

Dialogo e perdono sono le due parole chiave che fino ad ora non sono mai 
state, non dico pronunciate, ma nemmeno prese in considerazione. Senza di 

queste non sarà mai possibile una vera pace. 

 
Buona Missione verso la Pentecoste: Festa missionaria per eccellenza! 
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